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«Non distogliere lo sguardo dal povero»

Per la VII Giornata Mondiale dei Poveri Papa Francesco
prende spunto dal Libro di Tobia (Tb 4,7), che racconta
una scena familiare nella quale Tobi, un padre cieco
che era stato un deportato, saluta il figlio Tobia, che sta
per intraprendere un lungo viaggio, lasciandogli una
testimonianza spirituale del cammino da seguire nella
vita. Questa è fatta anche di gesti concreti: “Compi
opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti
per la strada dell’ingiustizia” (4,5). A tutti quelli che
praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel

fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti» (4,7).

Ascoltiamo alcuni passaggi del messaggio che Francesco ha inviato per questa
giornata consapevoli che solo esprimendo concretamente la nostra fede
nell’impegno a contrastare le cause della povertà potremmo accompagnare tutti
all’incontro con il Signore abitando un mondo migliore.

«Viviamo un momento storico che non favorisce l’attenzione verso i più poveri.
Il volume del richiamo al benessere si alza sempre di più, mentre si mette il
silenziatore alle voci di chi vive nella povertà. Si tende a trascurare tutto ciò che
non rientra nei modelli di vita destinati soprattutto alle generazioni più giovani,
che sono le più fragili davanti al cambiamento culturale in corso. Si mette tra
parentesi ciò che è spiacevole e provoca sofferenza, mentre si esaltano le
qualità fisiche come se fossero la meta principale da raggiungere. La realtà
virtuale prende il sopravvento sulla vita reale e avviene sempre più facilmente
che si confondano i due mondi. I poveri diventano immagini che possono
commuovere per qualche istante, ma quando si incontrano in carne e ossa per
la strada allora subentrano il fastidio e l’emarginazione. La fretta, quotidiana
compagna di vita, impedisce di fermarsi, di soccorrere e prendersi cura
dell’altro.»

«Ogni giorno siamo impegnati nell’accoglienza dei poveri, eppure non basta. Un
fiume di povertà attraversa le nostre città e diventa sempre più grande fino a
straripare; quel fiume sembra travolgerci, tanto il grido dei fratelli e delle sorelle
che chiedono aiuto, sostegno e solidarietà si alza sempre più forte. ci sono tanti
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uomini e donne che vivono la dedizione ai poveri e agli esclusi e la condivisione
con loro; persone di ogni età e condizione sociale che praticano l’accoglienza e
si impegnano accanto a coloro che si trovano in situazioni di emarginazione e
sofferenza. Non sono superuomini, ma “vicini di casa” che ogni giorno
incontriamo e che nel silenzio si fanno poveri con i poveri. Non si limitano a
dare qualcosa: ascoltano, dialogano, cercano di capire la situazione e le sue
cause, per dare consigli adeguati e giusti riferimenti. Sono attenti al bisogno
materiale e anche a quello spirituale, alla promozione integrale della persona.»

«Purtroppo - continua il pontefice - c’è ancora molto lavoro da fare perché ogni
essere umano possa godere dei diritti che altri hanno. Serve un serio ed efficace
impegno politico e legislativo, malgrado i limiti e talvolta le inadempienze della
politica nel vedere e servire il bene comune, possa svilupparsi la solidarietà e
sussidiarietà di tanti cittadini che credono nel valore dell’impegno volontario di
dedizione ai poveri. Si tratta certo di stimolare e fare pressione perché le
pubbliche istituzioni compiano bene il loro dovere; ma non giova rimanere
passivi in attesa di ricevere tutto “dall’alto”: chi vive in condizione di povertà va
anche coinvolto e accompagnato in un percorso di cambiamento e di
responsabilità. ma anche uno sviluppo della solidarietà e sussidiarietà da parte
dei singoli cittadini che credono nel valore dell’impegno volontario di dedizione
ai poveri.»

«È facile, parlando dei poveri, cadere nella retorica. È una tentazione insidiosa
anche quella di fermarsi alle statistiche e ai numeri. I poveri sono persone,
hanno volti, storie, cuori e anime. Sono fratelli e sorelle con i loro pregi e difetti,
come tutti, ed è importante entrare in una relazione personale con ognuno di
loro.»

«Il Libro di Tobia ci insegna la concretezza del nostro agire con e per i poveri. È
una questione di giustizia che ci impegna tutti a cercarci e incontrarci
reciprocamente, per favorire l’armonia necessaria affinché una comunità possa
identificarsi come tale. Interessarsi dei poveri, quindi, non si esaurisce in
frettolose elemosine; chiede di ristabilire le giuste relazioni interpersonali che
sono state intaccate dalla povertà. In tal modo, “non distogliere lo sguardo dal
povero” conduce a ottenere i benefici della misericordia, della carità che dà
senso e valore a tutta la vita cristiana.»

«Come sarebbe significativo se, nella Giornata dei Poveri, questa
preoccupazione di Tobi fosse anche la nostra! Invitare a condividere il pranzo
domenicale, dopo aver condiviso la Mensa eucaristica. L’Eucaristia celebrata
diventerebbe realmente criterio di comunione. D’altronde, se intorno all’altare
del Signore siamo consapevoli di essere tutti fratelli e sorelle, quanto più
diventerebbe visibile questa fraternità condividendo il pasto festivo con chi è
privo del necessario!»


